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ROMA «Benvenuti nell’Unione europea, anche se
i nostri ospiti devono ancora avere il passaporto
comunitario». Con queste parole, il presidente
di Progetto Sviluppo, Antonio Galante, ha aper-
to il convegno su «Libera circolazione, protezio-
ne sociale, cittadinanza e dialogo ai tempi dell’al-
largamento», organizzato a Roma dall’ong della
Cgil. Il benvenuto è andato ai vari sindacalisti
provenienti da alcuni dei nuovi paesi dell’Unio-

ne (come Polonia, Malta e Slovenia), come a
quelli arrivati dai paesi candidati a entrare nella
«Nuova Europa» in una seconda fase (come la
Bulgaria). E proprio per fare un punto, a pochi
giorni dal Primo maggio europeo che ha segnato
l’ingresso dei nuovi paesi, il presidente di Proget-
to Sviluppo ha voluto sottolineare la prima in-
congruenza di un allargamento che sì dà via
libera allo scambio delle merci ma che, per gli
ultimi arrivati, almeno per due anni, costringerà
i cittadini di questi paesi a dover mostrare il loro
passaporto per passare da un paese all’altro del-

l’Unione. Sempre sulla «Nuova Europa» e le
responsabilità italiane sull’allargamento, il segre-
tario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, alla
presentazione dell’ultimo numero de «La Rivi-
sta delle Politiche Sociali», ha duramente critica-
to l’operato di Berlusconi. «È evidente che con
l’azione del governo Berlusconi - ha detto Epifa-
ni - la tradizione del paese di un forte europei-
smo si è in qualche modo allentata».

Il convegno sindacale ha subito messo in
evidenza che, al di là di questi «intoppi» burocra-
tici, i nuovi europei non si sentano affatto cittadi-
ni di serie B. «Il nostro sindacato - ha detto
Katarzyna Sobon, rappresentante di Solidarnosc
- ha puntato molto sull’adesione della Polonia
alla Ue. Le nostre finalità erano e rimangono
quelle della stabilità dei diritti, della tutela della
giustizia sociale all’interno di un panorama -
quello dell’Unione - di pace». Ma la battaglia per
una completa integrazione, ha ribadito la sinda-

calista di Solidarnósc, «rimane ancorata alla li-
bertà di movimento dei lavoratori».

E il rischio di un’«invasione» di immigrati
nella «vecchia» Europa, più volte sventolato dai
partiti conservatori? «Basta parlare di lavoratori
illegali - ha detto il bulgaro Plamen Dimitrov
della Citub -. La sfida è di puntare tutto sulla
concertazione tra governi e società, per evitare
riforme inique e ingiuste per tutti i lavoratori».
«A Sofia - ha ricordato Dimitrov -, nella corsa
all’adesione all’Ue, abbiamo assistito a un au-
mento della produttività che non è stato accom-
pagnato da un adeguamento dei salari. Così, si
creano e non si risolvono i problemi».

Il convegno ha visto la partecipazione anche
del presidente dell’Arci, Tom Benetollo, Maura
Guidotti dell’Auser e di Betty Leone, segretaria
dello Spi-Cgil. Le conclusione del convegno so-
no state affidate a Titti Di Salvo, della segreteria
nazionale della Cgil.

Un test sull’embrione prima dell’impianto permette di sapere se potrà donare le cellule staminali al fratello leucemico. Nuovo dilemma etico

Usa, un figlio in provetta per salvarne un altro
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È giusto fare un figlio per salvare la vita
di suo fratello? La questione si pose in
modo eclatante nel 1991, quando negli
Stati Uniti la famiglia Ayala rivelò di
aver concepito la seconda figlia perché
potesse diventare donatore di midollo
per la loro prima figlia, un'adolescente
destinata a morire in tempi brevi per
una malattia rara e gravissima.

Oggi si torna a parlare della que-
stione, almeno nella comunità medica
americana. Lo spunto è dato dalla pub-
blicazione di un articolo sulla prestigio-
sa rivista Journal of American Medical
Association (Jama). Gli autori, ricerca-
tori dell'Istituto di genetica riprodutti-
va di Chicago, spiegano come hanno
utilizzato la diagnosi genetica preim-
pianto per scoprire se gli embrioni crea-
ti con la fertilizzazione in vitro sarebbe-
ro potuti diventare donatori di cellule
staminali per i loro fratelli. Lo studio è
stato condotto su 9 coppie che avevano
già un figlio affetto da leucemia mieloi-
de o leucemia linfoide acuta e che vole-
vano sottoporsi ad una tecnica di pro-
creazione assistita per avere un altro
figlio in grado di fornire cellule stami-
nali al fratello malato. Per evitare il ri-

getto, è necessario che le cellule del do-
natore siano compatibili con quelle del
ricevente. Per accertarlo è necessario
un test: il test di istocompatibilità. I
ricercatori americani hanno mostrato
che questo test può essere fatto sull'em-
brione prima dell'impianto anche per
quelle malattie per le quali non si è
identificata una causa genetica. I medi-
ci possono così impiantare nell'utero
materno solo gli embrioni che, una vol-
ta portata a termine la gravidanza, sa-
ranno in grado di donare le cellule sta-
minali (prelevate principalmente dal
cordone ombelicale) ai loro fratelli.
Con questa tecnica sono stati fatti na-
scere 5 neonati sani ed è stata molto
probabilmente salvata la vita ad altri 5
bambini, i loro fratelli.

La diagnosi genetica preimpianto
viene usata da molti anni negli Stati
Uniti per evitare la nascita di bambini
con difetti genetici. Questo nuovo uti-
lizzo però potrebbe creare qualche pro-

blema etico? La cosa non è di poco
conto. Il comitato etico dell'Autorità
sulla fertilizzazione della Gran Breta-
gna nel 2002 ha dedicato un documen-
to alla questione dove si espongono i
dubbi etici che nascono dalla scelta di
selezionare un embrione sulla base del-
la possibilità di farne un donatore per
un parente. E afferma che il test diagno-
stico preimpianto per stabilire la isto-
compatibilità andrebbe fatto solo se
l'embrione è a rischio di malattia. Sia-
mo ancora molto lontani dalla situazio-
ne italiana: con la nuova legge sulla
fecondazione assistita non solo non è
consentita alcuna diagnosi preimpian-
to, ma in generale non è consentita
nessuna selezione, tutti gli embrioni
creati vanno impiantati.

Un editoriale pubblicato sullo stes-
so numero della rivista dell'associazio-
ne dei medici americani affronta la que-
stione. La prima cosa da garantire, dice
l'editorialista Norman C. Fost, è la sicu-

rezza biologica: occorre che il nuovo
nato sia sano. Finora, benché il nume-
ro dei bambini nati sia esiguo, non si
conoscono rischi medici legati alla dia-
gnosi prima dell’impianto. Una volta
che siamo sicuri di ciò, bisogna prende-
re in considerazione le eventuali riper-
cussioni psicologiche. Tuttavia, scrive
l'autore, tutti i genitori che hanno con-
cepito un bambino allo scopo di salva-
re un fratello malato senza l'ausilio del-
le tecniche di procreazione assistita si
sono rivelati genitori attenti e amorevo-
li. Inoltre, c'è da dire che il prelievo del
cordone ombelicale non ha effetti colla-
terali. Una selezione prima dell'impian-
to dell'embrione potrebbe essere positi-
va, conclude, evitando una selezione
successiva, ovvero l'aborto. Ma l'edito-
rialista di Jama va oltre e si lancia in
una difesa delle tecniche diagnostiche
preimpianto: si dice che qualcuno po-
trebbe utilizzare queste tecniche per
avere un figlio biondo o con gli occhi
azzurri, scrive l'autore, ma «se la possi-
bilità di eventi futuri indesiderabili fos-
se una ragione sufficiente per proibire
una nuova tecnologia, ci sarebbero ben
poche innovazioni. Permettere un uso
accettabile di una tecnologia non è in-
compatibile con il vietarne un uso inac-
cettabile».

Maurizio Chierici

Dopo 102 anni il Messico ha rompe i
rapporti diplomatici con Cuba. Amba-
sciatori ritirati anche se il cancelliere
del presidente Fox assicura che i legami
commerciali e turistici continueranno
attraverso due sezioni d'affari «con am-
pi poteri». Soluzione che ricalca la com-
plicata diplomazia tra l'Avana e
Washington. Impossibile tagliare trau-
maticamente i legami. Il Messico espor-
ta a Cuba per 150 milioni di dollari.
Senza contare l'altro tipo di affari: agen-
zie turistiche, compagnie aeree, alber-
ghi, partecipazioni Telecom e imprese
miste, intrecciano gli interessi messica-
ni e le necessità di rinnovamento cuba-
no in una collaborazione che è compli-
cato frantumare.

Motivo ufficiale della crisi la visita
in Messico di due dirigenti del partito
comunista cubano: si sono incontrati
con Manuel Lopez Obrador, sindaco
della capitale e candidato in testa ai
sondaggi delle future presidenziali. Il
suo Partito Rivoluzionario Democrati-
co, fondato da Cardenas, guida ogni
sondaggio malgrado gli scandali che
smascherano l'atavica corruzione di
certi suoi dirigenti. Ecco il punto: non
potendo ripresentarsi la seconda volta,
il presidente Fox ha candidato la mo-
glie, Martha Sahagùn, la quale arranca
alle spalle di Lopez Obrador. Spiega
perché la polizia federale abbia monito-
rato per mesi i funzionari comunali di
una città di 20 milioni di abitanti. Final-
mente la rivelazione: una serie di video
provano i peccati dei notabili Prd. Stan-
no intascando buste di dollari che l'im-
prenditore Carlos Ahumada sborsa da-
vanti a un bar. Appalti sospirati e con-
cessi, ma subito denunciati. Ahumada
si rifugia all'Avana dove lo raggiunge
un mandato di cattura internazionale.
Il governo messicano ne chiede l'estra-
dizione, ma prima di rimandarlo a casa
i cubani lo interrogano in carcere per
quasi tre mesi ed ecco la visita dei due
funzionari dell'Avana a Lopez Obra-
dor.

Gli avranno raccontato i segreti
confessati da Ahumada? E questi segre-
ti mettono forse in discussione Fox? Il
quale va su tutte le furie. Denuncia l'at-
tività «illecita» svolta dall'ambasciata
cubana e dai due visitatori entrati con
passaporto diplomatico ma con la mis-

sione di «inquinare la politica interna
di una paese amico». Rottura.

Storie di normale tensione nel con-
tinente «più corrotto del mondo», co-
me documenta una ricerca appena pub-
blicata. Le ragioni profonde sono forse
altre.

Nel discorso del primo maggio Ca-

stro ha accusato il Messico di aver «
incenerito» una saggezza diplomatica
che contribuiva a rasserenare l'Ameri-
ca Latina, facendo condannare Cuba
quando si discuteva a Ginevra la viola-
zione dei diritti umani. Parole ancora
più pesanti al Perù il quale sta deciden-
do se richiamare l'ambasciatore. Lo sa-

premo a fine settimana. Intanto le ra-
dio dell'Avana mandano in onda la re-
gistrazione nella quale il presidente
Fox chiedeva al presidente Castro di
«moderare i toni» contro gli Stati Uni-
ti, volendo evitare di mettere a disagio
il presidente Bush, atteso due giorni
dopo a Monterrey per la riunione dei

paesi americani. Succedeva due anni
fa. Rivelazione che in Messico ha susci-
tato scalpore. Non solo perché il 75 per
cento di chi va a votare non vuol perde
l'amicizia di Cuba, ma perché è stato
proprio il Messico che nel 1952, quan-
do gli Usa hanno rovesciato il generale
Arbenz, presidente del Guatemala (per

la prima volta Foster Dulles pronuncia
la parola «comunista» quale sinonimo
di forza del male ); proprio il Messico
che si è rivolto all'Onu dopo l'invasio-
ne fallita alla Baia dei Porci, quel Messi-
co che ha predicato per mezzo secolo la
«dottrina Estrada», volta le spalle al pas-
sato. Nel 1930 il generale Estrada aveva

chiesto di proibire ad ogni paese latino
di far pressioni sugli affari interni di un
altro paese in sintonia con gli interessi
di un paese terzo. Impegno del quale i
messicani sono stati portabandiera. E
si apre un capitolo più concreto.

L'inquietudine del continente lati-
no comincia a preoccupare la Casa
Bianca. Non riesce a varare il mercato
comune dell'Alca. Troppi Lula di mez-
zo. Sta per cambiare politica. Primo
sintomo, il defenestramento di Otto
Reich. Reich appartiene alla generazio-
ne dura di Negroponte (nuovo amba-
sciatore in Iraq) e di Oliver North, la
spia dell'Irangate. Come ambasciatore
in Venezuela Reich aveva provato a
metter su un colpo di stato contro Cha-
vez. Fallito. È diventato responsabile
dell'emisfero occidentale avendo per vi-
ce un altro cubano: Noriega. Tornerà
al privato, annuncio a fine mese. Nessu-
no lo sostituirà: Bush in campagna elet-
torale ha bisogno del voto ispanico e
tratterà direttamente col resto del conti-
nente. Ma, come suggerisce Condoleez-
za Rice, serve che l'isolamento di Cuba
venga rafforzato dall'adesione di altri
paesi latini i quali devono finalmente
essere considerati per ciò che contano
e non per ciò che servono. Messico in
prima fila. Una promozione.

Sette giorni prima del colpo di sce-
na dei rapporti infranti con l'Avana, il
segretario di stato Colin Powell ha fat-
to avere a Fox un rapporto di cinque-
cento pagine dedicato alle «soluzioni
per la crisi latino americana». Rappor-
to che il terzo concorrente alle presi-
denziali messicane, l'ex ministro degli
esteri Castaneda, pubblicamente defini-
sce «chiaro e coraggioso» citando i capi-
toli che riguardano «l'intensificarsi dell'
isolamento di Cuba».

Fox nega sia questo il motivo. All'
Avana fanno capire il motivo è proprio
questo. Sullo sfondo le cattive amicizie
che prendono esempio da Castro: il
Chavez di quel petrolio che comincia a
bruciare in Medio Oriente. Il Venezue-
la potrebbe essere la buona soluzione
se i risultati del referendum annuncia-
to per agosto dovessero mandare via il
grande amico di Castro. Il Messico farà
qualche passo indietro, invitando i cu-
bani alla conferenza continentale sull'
economia delle prossime settimane?
Per il momento tace, ma qualcosa si
muove anche se al momento è difficile
capire in quale direzione.

Dopo un secolo è rottura fra Messico e Cuba
Ritirati gli ambasciatori. Castro è convinto che Fox lavori con Bush per isolarlo
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